
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nttce il eentro 
di ricerca 
In diritto 

CEutopt gelo spulo si è dolala di una specifica entità de­
stinala a risolvere 1 molteplici e crescenti problemi che 
comporta l'Impiego delle tecnologie nello spazio. Lo ha an­
nuncialo l'Agenjla sparlale europea (Esa) a Parigi. Il nuo­
vo organismo, denominato Eoi (Centro europeo sul diritto 
dillo spailo}, e destinalo, secondo un comunicato dell'E­
st, a riempire II tossalo esistente tra le conquiste tecnologi­
che compiute negli ultimi anni e i messi giuridici necessari 
ai loro Inquadramento, Inaugurato di recente a Parigi. l'EcsI 
dispone di una base elettronici di dati sul diritto dello spa­
llo (batoli). 

N U O V I t e n p i e Una nuova chemioterapia 
fAMtM) per curare II cancro dell'ute-
n E , ro, consistente nella sommi­
l i tUI I IOrC nitrazione di un cocktail» 
l l l ' l f t e r a d i l re medicinali (inora usati 
• I I I SJIESW separatamente, e Slata spe-

. rimeritata presso il centro 
" " • • • t ^ a ^ ^ m m m c l j n f c 0 deU'unireniUa dj gir-

mlngham con risultati positivi per sene donne su dieci nelle 
Usj avanzate della malattia, una percentuale cioè del 70 
per cento di guarigioni o di contenimento della diffusione 
del rumore, contro un successo del SO per cento con le te­
rapie tradizionali. L'annuncio, emerso nel CORO di un con­
gresso sclentilico a San Francisco, e stato ripreso con rilievo 
dalla stampa britannica. Il «Daily Telegraph» ricorda che le 
donne vittime del cancro alla cervice seno oltre 2000 l'an­
no in Gran Bretagna. I tre medicinali usati nel cocktail' -
•Itoslamlde», «bleoKiicina* e «isplatina» - sono stati sommi­
nistrati ad un centinaio di donne la cui malattia era già in 
lase avanzata. Il risultato, ha .spiegato il doti. John Buxton, 
responsabile del servizio di ginecologia dell'ospedale 
Quiren Elisabeth di Birmingham, è stato «mollo incorag­
giante*, dando «una nuova speranza di vita a donne che 
avevano I giorni contati*. 

Il ape 
approva 
4 progetti 
di ricerca 

Quattro progetti di ricerca 
per complessivi 430 miliardi 
sono stati approvati dai Ci­
ne (comitato interministe­
riale per la programmazio­
ne economica) su proposta 
del ministro per l'Università 

""" e la ricerca Antonio Ruben!. 
I progetti, da realizzimi a cura del Consiglio nazionale delle 
ricerche, riguardano: l'invecchiamento, la prevenzione e il 
controllo del (allori di malattia (incluso l'Aids), l'ingegne­
ria genetica è l'Innovazione del sistema agricolo. Altri tre 
progetti finalizzati - informa un comunicato del ministro 
Ruotili - saranno sottoposti al Cloe nei prossimi giorni e ri­
guarderanno l'ambiente, I trasporti e le applicazioni clini­
che della ricerca oncologica. 

T r a p l M t O Una donna britannica di 40 
sii rtlIdllllA * n n l donerà il proprio mi-
U l mrtlWIIW dolio osseo ad un bambino 
1 P e i C a i l liallsno di cinque anni ma­

lato di leucemia acuta. Il 
trapiamo (il secondo in Ita-

. Iia tra non consanguinei) 
mmfmmmmmm^imm^m M r a tìornpluid la sera di gio­
vedì prossimo nella divisione di ematologia dell'ospedale 
d(-hic»ra, direno d l l prof. Glaucoyrorlontano. Il midollo, 
prelevalo poche ore .prima In Inghilterra da tre medici del­
l'equipe pescarese, sarà trasportalo nel Capoluogo adriati­
co In aereo. La donatrice fa parte di un'associazione di vo­
lontari, composta da circa 250mi!a persone che hanno co­
stituito un 'banca di midollo osseo*. Dalle analisi fatte e ri-
SUItaloche il midollo della donna è compatibile perfetta­
mente con quello del bambino. La direzione dell'ospedale 
sottolinea che l'intervento «rappresenta un primo passo 
avanti verso una più fitta collaborazione intemazionale che 
darà la possibilità di eseguire trapianti di midollo In perso­
ne che non hanno Consaguinei compatibili». 

Le iniziative 
«telematiche» 
interproduction 

Il futuro è telematico, se­
condo gli ottimi auspici che 
l'Associazione Inlerproduc-
tions si propone attraverso 
un ventaglio d'iniziative. Per 
il blennio 89/90 e stato pre-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sentalo ieri al Club Martini e 
«"«••••••«••"••«••«•••»«-"""*«*«««- Rossi un nuovo progetto per 
lo sviluppo della telematica di base (termine con il quale si 
Intende la telematica gestita direttamente dagli utenti e a 
basso costo) che prevede la formazione professionale di 
operatori con il finanziamento del Fondo di Rotazione e 
del Fondo Sociale Europeo per conto della Regione Lazio. 
Direttamente conseguenti a questa tecnologica iniziativa 
sono previsti altri incontri e seminari, Il prossimo dei quali 
In autunno alla Piera di Roma. 

NANNI MCCOMNO 

L'assorbimento dei geni 
Genetica, un biologo 
rivendica la paternità 
della nuova scoperta 

Un artìcolo del matematico Clifford Truesdell 

Orribile, inutile computer 
• • (...) Il volo spaziale sa­
rebbe stato impossibile sen­
za le equazioni classiche 
del moto. Il calcolo non de­
ve essere contuso con la 
matematica. Il calcolo è 
una funzione ripetitiva auto­
matica, come il fissare due 
dadi controrotanti su una 
catena di montaggio. Pro­
prio come un essere umano 
doveva progettare sia la cin­
ghia di trasmissione che 
porta i due bulloni sia la 
macchina che li richiede, 
un essere umano doveva di­
re al calcolatore, o meglio 
al gruppo di padroni, diret­
tori, e operai del calcolato­
re, quali equazioni risolvere. 
Senza quelle equazioni sa­
rebbe stato impossibile 
concepire quali «coefficien­
ti* si dovevano determinale 
mediante misure oppure as­
segnare ad arbitrio. Senza 
quelle equazioni, come po­
trebbe un calcolatore - un 
bruto che sa solo incamera­
re i numeri comuni nell'or­
dine che gli è stato imposto 
di seguire, poi sommarli, 
poi ritenere o scartare il ri­
sultato oppure registrarlo su 
una scheda prescelta - co­
me potrebbe un groviglio di 
circuiti integrati trasmettere 
gli ordini che dirigono o 
correggono continuamente 
il viaggio dell'uomo sulla 
Luna? Come potrebbe un 
milione di cifre essere di uti­
lità alcuna, se lo scopo non 
avesse prescritto di accu­
mulare quelle cifre in un 
dato punto e quindi fornito 
la chiave per interpretarle? 

(...) È stato veramente un 
trionfo della scienza appli­
cata. In esso non c'è stato 
alcun Elemento di scoperta 
scientifica. Senza la scienza 
classica sarebbe stato Im-

M Un biologo ricercatore di 
Palermo, Franco Arezzo, di 44 
anni, ha reso nolo di avere 
brevettalo, nel marzo del 
1989, negli Usa - ottenendo 
anche licenza ad estendere il 
brevetto in lutti I paesi del 
mondo - un nuovo procedi­
mento di Ingegneria genetica, 
la cui paternità e slata invece 
rivendicata da un gruppo di ri­
cercatori del Cnr e della se­
conda Università di Roma, fra 
I quali Corrado Spadafora, 
dell'Istituto di tecnologie bio-
mediche del Cnr. 

Arezzo afferma anche di 
aver pubblicato su Celi Bio-
km liuematlonal Report (voi, 
13 n, 4 dell'aprile 1989) la ba­
se teorica della scoperta, In 
pratica essa consente di Im­
mettere nell'ovulo geni prese-
lesionati usando lo spenna 
come vettore. I dati pubblicati 
sono stali ottenuti nel labora­
torio dell'Istituto di anatomia 
comparata di Palermo, diretto 
dal professor Olovannl Giudi­
ce, duranti il 1982. .L'Intuizio­

ne che fosse possibile utilizza­
re il seme come vettore - dice 
Arezzo - nacque nel 1982 du­
rame conversazione con Spa­
dafora e per anni fino al gen­
naio 1986 abbiamo proceduto 
di conserva, ciascuno com­
piendo espenmenti e ricer­
che». «Fondamentali nella 
messa a punto delle nuove 
tecniche furono i suggerimenti 
del compianto professor Al­
berto Monroy, il padre della 
biologia cellulare italiana, e 
del professor Giudice». 

Arezzo non contesta la tito­
larità di Spadafora a fregiarsi 
del titolo di coautore dell'in­
tuizione, ma nvendica a se 
soltanto la messa a punto pra­
tica del sistema, quanto meno 
nel riccio di mare e nella ra­
na. Tutto II resto della speri-
mentazlone successiva - a 
giudizio di Arezzo - è Intima­
mente collegalo alle sue pro­
cedure. Sul piano concreto la 
tecnica, oggetto di contesta­
zione ha una importante «rica­
duta* Industriale. 

[...] Il calcolo senza mo­
delli è pericoloso. Un calco­
latore è incapace di porsi 
modelli propri. 

[...] Il programmatore, o 
il suo collega responsabile 
della parte fisica del proble­
ma, ha un modello con cui 
fare i confronti, a cui pud ri­
correre in caso di bisogno. 
Questo modello sono i clas­
sici: la chiarezza concettua­
le, l'analisi rigorosa dei 
grandi pensatori del passa­
to. Al giorno d'oggi inlatti vi 
sono pochi matematici... 
che sanno fare dell'uso sa­
no e solido del calcolo nu­
merico un complemento al­
le applicazioni della mate­
matica. 

[...] I calcolatori si posso­
no usare nelle applicazioni 
intelligenti di teorie ben si­
stemate, ma il porre la mini­
ma fiducia in essi per esplo­
rare delle regioni incognite 
della scienza è pericoloso 
come il presumere che, se 
una piccola dose di medici­
na curerà lentamente un'in­
fezione, una dose abbon­
dante la curerà rapidamen­

te..] Una teoria è essa 
stessa un modello della na­
tura: al calcolatore viene 
sottoposto un modello di 
quel modello. Non è Impos­
sibile che il calcolatore ci 
conduca attraverso queste 
tortuosità e tranelli alla 
scienza della natura, ma co­
me facciamo a sapere se lo 
la o no? Il fatto Steno che 
abbiamo fatto ricorso al cal­
colatore indica che stiamo 
vagando senza basi sicure 
nel pensiero umano: scien­
za umana e matematica 
umana. 

In sintesi brutale, le con­
getture sbagliate sono di so­
lito indistinguibili dai càlcoli 
errati. Il risultato della scien­
za sono montagne di cifre, 
non semplicemente l'appli­
cazione programmata e 
controllata delle medesime. 
La risposta alle previsioni 
sbagliale e ai conti sbagliati 
è di insistere su entrambi. 
Impegnare una squadra più 
numerosa, spendere più de­
naro! 

(...) I calcolatori hanno 
già nuociuto alla scienza. 

E.R. Post... ha elencato 
quattro vie in cui il calcoal-
tore ha danneggiato la 
scienza: 

1) li calcolatore ha pro­
babilmente mantenuto, sot­
to forma di problemi di cal­
colo, dei problemi che nel 
frattempo si potevano risol­
vere con la matematica. 

2) «Il calcolatóre è certa­
mente lo strumento perfetto 
per la ricerca a fondo obbli­
gato*; vale a dire, la ricerca 
che Intendi buttar fuori cer­
ti «risultati», giusti o sbagliati 
o privi di senso, su ogni 
problema proposto. 

3) Il calcolatore, dice 
Post, fornisce «un altro 
esempio della mania mo­
derna per i mezzi anziché 
per I fini. Una quantità di 
traffico, ma il punto di par­
tenza e quello di arrivo so­
no resi ugualmente orrendi 
a causa del traffico, la più 
lunga coda di studenti che 
abbia mai visto era .... per 
iscriverai ad uh cono di 
programmazione. Sarei sta­
to felice se uno di questi 
studenti avesse avuto in pri­
mo luogo un problema ef­
fettivo che avesse giustifica­
to l'uso del calcolatore o di 
qualcos'altro...* 

4) L'uso del calcolatore, 
dice Posi, «travisa la cono­
scenza specifica con l'a-
prendimento . Si apprende 
un argomento quando si è 
afferrata la sua struttura, 
non quando si è puramente 
informati dei risultati nume­
rici specifici...* 

Due delle accuse di Post, 
la prima e la quarta, devo­
no essere estese. Un profa­
no può ben domandare: 
•Perché varrebbe la pena 
attendere una soluzione del 
matematico se un calcola-

Ripubblichiamo qui alcune parti di un 
articolo che il matematico Clifford 
Truesdell scrisse nel 1981 per il volu­
me «La nuova ragione» pubblicato 
dalle edizioni del Mulino e curato da 
Paolo Rossi. Ringraziamo l'autore e 
l'editore per la possibilità che ci è sta­
ta data di riprodurre questa riflessione 

acuta e controcorrente su uno dei più 
inquietanti miti contemporanei: il cal­
colatore elettronico. Truesdell affer­
ma che i calcolatori in realtà mettono 
in pericolo il pensiero, la scienza e la 
sopravvivenza dell'uomo. E che «do­
vrebbero perciò" essere- posti sotto 
controlli strétti*. 

tore è capace di risolvere il 
problema più rapidamen­
te?*. Penino tra persone 
molto colte In letteratura e 
nelle arti e' é una confusio­
ne permanente fra matema­
tica e calcolo numerico. Un 
mio card amico è àncora si­
curo che, quando io mi ap-

DrsBono di 
Mitra OfVstaN 
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parto alla mia scrivania, io f 

mi seggo con delizia a soni->' 
mare una Interminabile co­
lonna di cifre. Nulla potreb­
be essere più falso... Le mi­
gliaia di persone di cui il 
calcolatole sostituisce i ser­
vizi, di cui, di (atto, il calco­
latore ha vanificato la capa­

cita potenziale di fondo, so­
no le contabili e gli uomini 
d'abaco, come un gigante­
sco escavatore sostituisce 
migliaia di manovali armati 
di pah* e secchi. Ovviamen­
te tale lavoro è Indispensa­
bile nella contabilità banca­
ria, nel controllo del traffi­

co, per investigazioni fiscali, 
nel (are, piccoli conti con 
empori,jammln(stratl da im-
rwgftj, ' che dopo dodici 
annidi Istruitone democra­
tica non sanno ancora fare 
le addizioni, in alcuni aspet­
ti della progettazione, nelle 
previsioni meteorologiche, 
nella registrazione del vo­
tanti analfabeti, e In mi­
gliaia di altre attività essen­
ziali per lo Stato moderno. 
Come molti altri dei perico­
losi meccanismi attuali, es­
so (a il lavoro che nessuno 
vuol (are, o che non potreb­
be fare neppure se volesse. 

(...) La matematica è la 
scienza degli infiniti. Il cal­
colo * essenzialmente fini­
to. (...) Utilizzando teoremi 

Un convegno osé 
MtcHiu mlBr* 

M £ tradizione delle 
comunità scientifiche or­
ganizzare convegni in 
onore di tcieruliu viventi 
che hanno dato un note­
vole contributo nel loro 
settore; tali convegni ven­
gono di norma organiz­
zati in occasione del 
compleanno del festeg­
gialo. E II caso del conve­
gno «Meccanica raziona­
le ed analisi matematica* 
organizzato a Pisa In 
onore del matematico 
Clifford Truesdell, attual­
mente professore alla 
John Hopkins University 
di Baltimore negli Stati 
Uniti. Il convegno t stalo 
organizzato da docenti 
dell'Università e della 
Scuola normale di Pisa e 
si è tenuto dal 22 i l 26 
magg o. 

buiante la sua lunga 
attiviti Truesdell si è inte­
ressato degli «stretti lega­
mi tr» la matematica pu­
ra e là meccanica ed ha 
inoltre studiato pendi im­
portanti della storia delle 
scienze*. 

Ciò spiega il carattere 
interdisciplinare del con­
vegno; la conferenza ini­
ziale «Clifford Truesdell e 
la meccanica del nostro 
tempi» è stata tenuta da 
Piero Villaggio; il tema 
della pnms giornata era 
l'elasticità; della seconda 
la termodinamica; quindi 
i cristalli liquidi, l'analisi 
non lineare ed infine ve­
nerdì 26 la sessione era 
dedicata alla stona della 
scienza 

Al convegno hanno 
bartecipato matematici 
amencam ed europei. 
Tra ali altri J Ball. J. Ser-
rin, E. De Giorgi, J. Enck-
sen, D Kinderleher, H. 
Brezis, P. Rabinowitz, T. 
Kato. Come tutti i conve-

fni dì questo tipo, non si 
trattalo di una formale 

celebrazione ma di un 
congresso in cui lutti gli 
oratori invitati hanno pre­
sentalo i nuovi risultati 
delle loro ricerche nei di­
versi settori. 

della matematica, un pro­
grammatore può far calco­
lare alla sua macchina il 
numero radice quadrata 2 
(numero irrazionale) sino 
a centinaia di cifre decimali 
con grande precisione e ra­
pidità. Ma quante? Un cal­
colatore pud fare, prima d i 
romperti, solo un numero 
finito di calcolo.., Quando il 
più grande calcolatole del 
mondo ha calcolato tutti I 
decimali di radice di 2 alla 
sua portata, un buon stu­
dente del second'anno di 
matematica è capace di di­
re esattamente quello che 
deve estere calcolato da 
una nuova macchina, più 
potente, se si devono otte­
nere con precisione degli 
ulteriori decimali, ed alme­
no quanti decimali fornirà il 
passo successivo. Nessuna 
macchina dà informazioni 
ael genere. (...) L'espressio­
ne di radice di 2 sotto lorma 
di frazione decimale sarà 
mai terminata? Nessun cal­
colatore, bruto cieco e ace­
falo qui i à, è in grado di ri­
spondere a questa doman­
da, perché anche t e produ­
cesse una sfilza di un milio­
ne di ieri prima di arrestar 
si, gli si potrebbe ancora 
chiedere quale sarebbe il 
decimale successivo, e la 
macchina dovrebbe rima­
nere zitta... Indipendente­
mente dal numero di Interi 
che un calcolatore potreb­
be tirar fuori, ne rimarreb­
bero sempre di più grandi, 
milioni e miliardi e trilioni 
di volte la massima capaci­
tà del calcolatore.!...] 

Se guidato da matematici 
competenti, il calcolo pud 
offrire un ausilio modesto 
alla ricerca matematica. Es­
so pur) offrire degli esempi 
numerici che rendono 
esplicite le proposizioni 
astratte; pud confutare delle 
impressioni false; e ih grado 
di accumulare del materiale 
che pud suggerire delle 
congetture che successiva­
mente qualcuno dimostrerà 
vere o false. Esso pud fare il 
bel lavoro di tracciare I dia­
grammi, che sono assai più 
facili a consultarsi di quanto 
lo siano le tavole numeri­
che. 

(...) La matematica del 
calcolo numerico è interes­
sante in se stessa e si pud 
sviluppare astrattamente. I 
calcolatori, come altri con­
gegni, destano la richiesta 
di nuovi tipi di matematica; 
una parte è già stata svilup­
pata dai matematici, e la 
maggior pane rimane da 
farsi. Ma quanto dell'attività 
che circonda i calcolatori è 

.diretta da matematici com­
petenti? [...] A questo punto 
I calcolatori resteranno. Essi 
mettono in pericolo il pen­
siero, la scienza e la soprav­
vivenza dell'uomo. Come 
ogni altro arnese pericolo­
so, essi dovrebbero essere 
posti sotto controlli strettì. 

H primo Homo «sapiens abita ancora qui 
M Con YHomo enxtus ebbe 
inizio la conquista de) piane­
ta fu infatti questo nostro an­
tenato ad abbandonare per 
primo, circa 100000 anni fa, 
la probabile culla del genere 
umano, l'Africa, per oltrepas­
sare i tropici e diffondersi in 
Europa ed in Oriente. 

A questo nostro antenato si 
devono numerose invenzioni 
fondamentali quali l'uso del 
fuoco e delle prime tecniche 
di lavorazione della pietra di 
un certo livello, patrimonio 
comune di tutta l'umanità an­
tica. Quando comparve IT/o­
mo sapiensc\oé la nostra stes­
sa specie, probabilmente già 
divisa m più razze, il suo suc­
cesso fu tale che ben presto 
tutto il Vecchio Mondo, ddl 
Nord Europa all'estremità me-
ndionale dell'Africa, alle terre 
desolate della Siberia, ossia 
ovunque si potesse arrivare a 
piedi, erano popolate dai 
nuovi esseri umani. 

Circa quarantamila anni fa, 
le grandi glaciazioni, se da 
una parte costituirono una 
prova severa, dall'altra affaro­
no all'uomo un'opportunità 
unica, paragonabile, secondo 
qualche antropologo, alla 
conquista dì un altro pianeta: 
l'inglobamento di grandi mas­
se d'acqua nelle calotte gla­

ciali che sovrastavano i conti­
nenti ridusse il livello dei mari 
fino al punto di creare dei 
•ponti* di terraferma la dove 
prima vi erano estesi bracci di 
mare. 

Fu cosi che l'America si tro­
vò unita alla Russia dalla 
scomparsa dello stretto di Be­
ring tra Siberia ed Alaska, e 
l'Australia divenne raggiungi­
bile dalla Nuova Guinea e 
quindi dall'Estremo Onente 
Furono colonizzate cosi quel­
le tene che altrimenti avreb­
bero dovuto aspettare la com­
parsa di abili navigatori per 
conoscere l'uomo. Poi, circa 
diecimila anni fa, le glaciazio­
ni cessarono ed il mare recu­
però il suo livello, tornando 
ad isolare l'Australia e le 
Americhe dal Vecchio Mon­
da 

In quel tempo l'intera uma­
nità (stimata intorno ai dieci 
milioni di indivìdui) era com­
posta da tribù che vivevano di 
caccia e raccolta usando stru­
menti di pietra scheggiata. 
Oggi che siamo intomo ai cin­
que miliardi esistono ancora 
poche, decine di migliaia di 
uomini che vivono in un mo­
do che non è sensibilmente 
diverso da diecimila anni (a. 
Fino a qualche secolo fa era­
no molti di più e quasi tutti 

Ogni tanto ( m a per quanto ancora?) 
succede che qualche gruppo di esplo­
ratori scopra in un angolo remoto del 
pianeta un popolo che non aveva mai 
avuto prima contatti con la nostra civil­
tà. È capitato poco più di una decina 
d'anni fa con la tribù dei Tasaday, che 
viveva del tutto isolata in una sperduta 

gola della Nuova Guinea, ed ora ad un 
gruppo di indios in un angolo ancora 
poco «maltrattato» della grande, famo­
sa, minacciata foresta amazzonica. Di 
fronte a queste scoperte si prova gioia 
ma anche preoccupazione e soprattut­
to ci si pongono anche domande sul­
l'uomo, sul suo passato. 

nel Nuovo Mondo, ma l'uomo 
bianco li ha cancellati pratica­
mente dappertutto, tranne 
che negli angoli più sperduti e 
irraggiungibili. 

La domanda che sì pone al­
lora è questa, perché quei po­
poli erano rimasti ad uno sta­
dio primitivo, mentre nel Vec­
chio Mondo la tecnologia e la 
cultura si erano sviluppate co­
si? In effetti alla fine delle gla­
ciazióni, quando l'umanità ri­
sultò, per cosi dire, spezzata 
in tre tronconi (Vecchio Mon­
do, Americhe, Australia), la 
velocità dell'evoluzióne cultu­
rale risultò «sfasata» nelle tre 
diverse ione. Nel Vecchio 
Mondo si assistette al passag­
gio da una tecnologia basata 
sulla pietra scheggiala ad una 
che sfruttava tecniche di mo­
latura e levigatura (la cosid-
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detta rivoluzione neolitici) 
che segnò anche il passaggio 
da un'economia fondata sulla 
caccia e raccolta ad una im­
prontata sull'agricoltura e la 
pastorizia. 

Questo cambiamento fu 
fondamentale e rese possibili 
tutte le acquisizioni culturali 
di ciò che chiamiamo civiltà 
l'invenzione della scnttura, il 
sorgere di città, stati, imperi e 
tutto quello che si studia sui li­
bri di storia, 

Nelle Americhe un proces­
so simile si verificò, ma in mo­
do motto più lento e localiz­
zato. Quando, gli spagnoli mi­
sero piede iti America, gli Inca 
erano appena agli Inizi della 
metallurgia. Sapevano fonde­
re magnifiche statue d'oro, 
ma usavano ancora asce di 
pietra levigata. Le altre popo­

lazioni amerinde erano anco­
ra vicine alla nvoluzione neo­
litica. 

In Australia invece la nvolu­
zione neolitica non vi fu del 
tutto Quando nel marzo del 
1966 l'archeologo americano 
Richard Gould, dell'American 
Museum of Naturai History di 
New York, incontrò Minmora 
e gli altri dodici membri della 
sua tribù che vagabondavano 
nel deserto infuocato, rimase 
allibito come doveva essere ri­
masto il capitanò Cook due­
cento anni prima quando 
sbarcò su quelle terre: gli abo­
rigeni australiani usavano re­
golarmente utensili dì pietra 

. scheggiata, del tutto simili alle 
armi dei cacciatori paleolitici 
di diecimila anni fa. 

Come è possibile che per 
certi popoli il tempo abbia ral­

lentato o SÌ sia addirittura fer­
mato? Ifer tentare di risolvere 
almeno parzialmente questo 
enigma sono stati invocati 
molti fetton: scarsità o assen­
za dì piante coltivabili ad alto 
rendimento, «arsiti od assen­
za di animali addomesticabili, 
a parte il cane; un rapporto 
con il resto della natura ben 
diverso da quello di molte po­
polazioni del Vecchio Mondo. 
Questi ed altri fattori, insieme 
alte spesso durissime condi­
zioni ecologiche di certi teni­
tori, hanno certamente costi­
tuito un ostacolo importante 
allo sviluppo della civiltà, ma 
non sempre sono sufficienti a 
spiegar™ il fenomeno. Un un-
ginale tentativo di risposta è 
proposto dal ricercatore arrte-
ncano Mark N, Cohen, il quale 
suggensce di rovesciare la do­
manda cos'è che ha fatto ac­
celerate lo sviluppo delle civil­
tà del Vecchio Mondo? 

Secondo lui (fila è solo 
un'ipotesi), la spìnta migratri­
ce che aveva portato al popo­
lamento dell'intero,pianeta è 
dovuta all'elevato tasso ripro­
duttivo conseguente al lue-
cesso ecologico della specie 
umana in quelle zone dove le 
condizioni di vita erano, più 
favorevoli, come il Medio 
Oriente. Questo avrebbe pro­
vocato una sorta di pressione 

demografica che avrebbe por­
tato l'uomo ben lontano dalle 
zone di onoine. Ma quando 
alla fine dei periodo glaciale 
vennero «tagliati i ponti*, l'in­
cremento di popolazione non 
ebbe più una valvola di sfogo 
e in quelle ione dove la cre­
scita demografica era troppo 
elevata divenne impossibile 
sopravvivere con un'econo­
mia basala solo sulla caccia e 
raccolta. Il passaggio da que­
sta all'agricoltura e pastonzia, 
pia che un'invenzione fortu­
nata fu una sena necessità, 
unico modo per garantire ci­
bo abbondante e soprattutto 
con una certa continuità. 

La trasformazione da cac-
ciaton (nomadi o seminoma­
di) a contadini (sedentari) 
costituì il terreno sui quale sa­
rebbero potute germogliare le 
civiltà del Vecchio Mondo. 

Questo incremento demo­
grafico per le popolazioni idi 
frontiera» e soprattutto dei 
Nuovo Mondo, non avvenne o 
successe molto più tardi, e età 
fu per loro la fonte di molte 
disgrazie, quando gli abitanti 
d«r Vecchio Mondo divennero 
abbastanza abili Uà superare, 
questa volta con ì lorp mezzi, 
le barriere che il mare aveva 
nuovamente posto tra l'antica 
patria dell'uomo e le sue più 
recenti avanguardie. 
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